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Sabato 27 ottobre 2007

IV CONGRESSO LEGAMBIENTE

XII Assemblea Circolo Legambiente dei Peloritani

MESSINA - Salone Hotel Sarrizzo alle Quattro Strade – Oasi San Francesco


RELAZIONE INTRODUTTIVA

   Una delle questioni su cui Legambiente si è impegnata a fondo in capo nazionale e regionale fino allo scorso anno è stata la battaglia “CONTRO IL PONTE SULLO STRETTO”.  E’ bene ricordare che non è stata una battaglia basata sulla pura avversione per la grandezza dell’opera  e la vastità del suo impatto sull’ambiente, bensì soprattutto sulla scoperta delle magagne di carattere tecnico, economico e trasportistico. Il ponte veniva presentato come opera strategica, prioritaria, di rapida esecuzione, autopagante, e matura dal punto di vista della fattibilità. Inoltre il fatto di comportare una rivoluzione dell’assetto urbanistico e territoriale nella città di Messina e nel Comune di Villa San Giovanni veniva minimizzato e presentato come l’unica possibile occasione di crescita economica per l’area dello Stretto. L’impatto era giudicato accettabile e anzi invocato come moneta di scambio per misure compensative di ogni tipo.

   In realtà però il Ponte non era altro che una chimera, un sogno irrealizzabile destinato a creare nei cittadini l’illusione che in generale il ceto politico stesse programmando un futuro roseo per la Città e addirittura per il Meridione.  Legambiente ha contribuito non poco a sfatare questo mito, e non con argomenti da ambientalismo fondamentalista, bensì  dimostrando che il piano finanziario era addirittura campato in aria; che i costi erano sottovalutati per almeno il doppio; che mancava la previsione (progetti) e la copertura finanziaria per tutte le opere connesse; che comunque, malgrado la spesa enorme, sarebbe rimasta una strozzatura nel sistema dei trasporti dovuta all’inadeguatezza delle reti autostradale e ferroviaria; che i costi del ponte, anche della futura gestione, sarebbero gravati sulle generazioni future; senza contare l’inconsistenza del progetto, contrabbandato fino all’ultimo come esecutivo e poi declassato a preliminare per il concorso internazionale. Insomma una chimera, per dirla alla messinese “un saccu paratu addritta”, con costi peraltro enormi  e non del tutto esauriti.

   Ma il costo principale è il disorientamento. Infatti  quel miraggio permetteva di tenere tranquillo il quadro politico-sociale pur in presenza di gravi segni di declino economico e di emarginazione politica della Città; la sua caduta  rischia di far perdere la bussola nel dibattito sullo sviluppo.

   In sostanza la Città ha oggi bisogno di credere in una nuova visione fondamentale dello sviluppo che abbia però caratteristiche di razionalità.  Non c’è dubbio che il mare da alla Sicilia un ruolo centrale, grazie alla sua posizione nel cuore del Mediterraneo, un ruolo che permette di pensare alla possibilità di uno sviluppo realmente sostenibile ed autocentrato. 

AREA INTEGRATA DELLO STRETTO    

   Messina (insieme a Milazzo e Reggio Calabria) si trova con un porto eccezionale sulle rotte che congiungono l’alto Tirreno con il Mediterraneo orientale, in una posizione dunque felice sia per il trasporto di merci che di turisti. E’ questo il principale presupposto dello sviluppo che può interessare un’area geografica interregionale. Gia al tavolo di concertazione provinciale  per agenda 2000, partecipando come Legambiente e in rappresentanza del movimento ambientalista, eravamo determinanti nella stesura del documento di programmazione, in cui  veniva indicata l’AREA INTEGRATA DELLO STRETTO, come obiettivo strategico fondamentale capace di promuovere gli scambi e la produttività locale.  

   Recentemente l’Amministrazione comunale ha rispolverato la Conferenza Economica Cittadina (CEC), dando ascolto ai diversi soggetti istituzionali,  sociali e imprenditoriali che hanno un ruolo di indirizzo e di protagonismo sulle leve dello sviluppo, comprese le associazioni ambientaliste e del terzo settore.  Sono state presentate delle scelte e delle rivendicazioni, ma, a distanza di un anno abbiamo l’impressione che la strategia generale sia rimasta piuttosto vaga, e, quel che è peggio, influenzata da questioni sorte nel vecchio dibattito intorno alle opere compensative degli impatti del ponte, quali lo spostamento della stazione, l’interramento dei binari e un certo modo di intendere il recupero del cosiddetto water-front. Questioni inficiate dal crollo dell’obiettivo principale, la cui enormità serviva a farle apparire  giustificabili politicamente ed economicamente. 

   Partendo invece correttamente da quello che abbiamo sul territorio a livello di risorse produttive e potenzialità, si può ragionare, liberi da condizionamenti. Così almeno è avvenuto nel Forum che l’Amministrazione comunale ha voluto organizzare per consultare la città e raccogliere le proposte, con l’impegno di farne proprie le conclusioni attraverso la predetta CEC.    Come è noto al Forum abbiamo convocato il tavolo di lavoro sul tema dell'Area integrata dello Stretto (AIS), dove la questione è stata collettivamente messa a fuoco come argomento fondamentale e preliminare agli altri temi, in funzione dello sviluppo sostenibile. Si è partiti dalla constatazione dell’esistenza di un’area economica e geografica dello Stretto. 
   Qui mi riallaccio al titolo che abbiamo dato al nostro congresso: QUANDO C’E’ DI MEZZO IL MARE”.  Il proverbio, “Tra il dire e il fare …” richiama alla mente un ostacolo insormontabile, o la difficoltà di tradurre le idee in azione, che nel nostro caso possono chiamarsi campanilismi, gelosie amministrative; egoismi e privilegi attestati sulla divisione e marginalizzazione del territorio. Ma nel nostro caso il mare che sta in mezzo, diventa risorsa e fattore dello sviluppo, elemento base di un potenziale sistema infrastrutturale integrato, costituisce fattore di identità dei luoghi e delle popolazioni.

   A nostro avviso l’AIS può  comprendere oltre Messina anche il territorio siciliano fino a Milazzo sulla costa Tirrenica e Taormina sulla costa Ionica, nonché Reggio Calabria, Villa S. Giovanni e la costa calabrese sino a Gioia Tauro (quest’ultima diremmo esclusa e pensata come una delle possibili interfacce).

   “Oggi per AIS deve intendersi una strategia dello Sviluppo, un'idea forza rispetto alla quale rendere coerenti e riferire tutti gli altri obiettivi specifici. Una strategia utile anche per utilizzare al meglio le risorse esistenti e metterle in rete, nonché attrarre risorse nuove e realizzare poli di eccellenza per la fornitura di servizi legati alla posizione geografica, all'area di scambio delle merci, delle persone e delle conoscenze. Il punto di forza più importante sta nel sistema portuale e più in generale nel sistema intermodale dei trasporti. 

   “Per lo sviluppo bisogna razionalizzare l'esistente e renderlo competitivo in particolare per intercettare i volumi di scambio provenienti dall'oriente e dal nord-Africa. 

   “Per quanto riguarda Messina occorre operare in modo da specializzare il porto storico  per crocierismo e cantierismo, in quanto compatibile, nella prospettiva di riannettere l'uso della zona falcata agli impieghi turistici e culturali. Il traghettamento gommato va interamente spostato all'approdo di Tremestieri, ivi compreso il terminale per l'autostrada del mare. In tal modo si rende non necessaria la realizzazione della via del mare (autostrada), ma appare sufficiente riunire la via Don Blasco con la via Edison per il collegamento autostradale. Inoltre si deve realizzare la metropolitana del mare, in funzione di cerniera per il territorio dello Stretto. L'AIS deve inoltre procedere all'integrazione dei servizi, con riferimento a quelli forniti a Messina, cioè sulla sponda siciliana, da enti come Provincia, Comuni, Università, Centri culturali e di ricerca, Ospedali ecc., e più in generale promuovere l'integrazione della produzione, dell'efficienza e del coordinamento tra le due sponde. Paradossalmente le istituzioni esistenti potrebbero essere quelle che determinano l'ostacolo principale allo svilupparsi della politica programmatoria intesa come AIS, trattandosi di realtà diverse ed autonome l'una rispetto all'altra, pur in presenza di interessanti fenomeni in atto tendenti all'integrazione e alla cooperazione. Il superamento di questo limite potrebbe essere la realizzazione di uno strumento programmatorio capace di attrarre risorse per lo sviluppo sostenibile dell'AIS, che potremmo chiamare Agenzia per lo Sviluppo dell’Area del Stretto”

   Sin qui la scheda di resoconto del Forum, e bisogna dire che il progetto della via Don Blasco è stato nel frattempo riattivato dall’Amministrazione comunale. Pur nell’incertezza un passo nella giusta direzione.

AMPLIAMENTO E COMPLETAMENTO DELL’APPRODO DI TREMESTIERI

   Noi pensiamo che le prospettive di Messina siano legate al Turismo di qualità; alla valorizzazione dei Beni culturali; e alla risorsa produttiva dell’Area Integrata dello Stretto, che permette di sfruttare la posizione. Sono questioni intimamente legate e che richiedono innanzitutto la sistemazione del rapporto infrastrutturale con il mare. 

   Per anni abbiamo lottato per la realizzazione dell’approdo di Tremestieri e finalmente abbiamo il primo modulo di emergenza, che, a dispetto di tutti i critici più o meno interessati, ha funzionato egregiamente. Ricordiamo le difficoltà, i poteri speciali, i ricorsi al TAR, i periodici allarmi, etc..  Malgrado tutto ormai nessuno nega l’opportunità e necessità dell’ampliamento e completamento dell’approdo, comprensivo degli spazi per la sosta, la rottura del carico e l’attrezzatura logistica intermodale. 

   Tuttavia abbiamo l’impressione che ci troviamo di fronte a una nuova fase di rallentamento, dietro la quale può nascondersi una tattica elusiva. Eppure Messina ne ha un bisogno estremo. Non può bastare sapere che siano destinati 240 milioni di euro dei fondi ex ponte, né che vi siano delle elaborazioni progettuali. Ci si deve ricordare che ci sono voluti poteri speciali per fare la gara, e concedere l’appalto e realizzare il modulo di emergenza. E non dobbiamo dimenticare che la rada S. Francesco è ancora asservita al traghettamento privato e che i TIR continuano ad attraversare il centro cittadino, inquinando e mantenendo un inaccettabile rischio per l’incolumità. 

   E’ dunque estremamente urgente procedere all’ampliamento e completamento dell’approdo, perché in quella posizione, e nei pressi dello svincolo autostradale esistente, è possibile realizzare una  struttura cardine del sistema integrato dell’Area dello Stretto. Un’attrezzatura logistica intermodale a supporto di una realtà di artigianato e di piccola e media  impresa produttiva e commerciale che potrebbe fornire un contributo integrato alle prospettive economiche e sociali del comprensorio. 

   Voglio ribadire ancora una volta che la nostra Associazione sostiene questi obiettivi da anni con coerenza e lungimiranza, e che in passato atteggiamenti diversivi e pure apertamente contrari sono stati battuti solo per una terrificante serie di tragedie.

   Preferiremmo che adesso, accantonate le chimere diversive, si trovi la volontà politica di operare presto e bene senza aspettare nuovi disastri. 

RAZIONALIZZARE IL SISTEMA DELLE INFRASTRUTTURE PORTUALI

   Proprio dalla concretizzazione di questi obiettivi nasce la possibilità di dare un assetto moderno e competitivo al sistema portuale messinese   L’allargamento dell’approdo di Tremestieri e la sua dotazione delle necessarie aree di stoccaggio e per la logistica dei trasporti,  permetteranno di   concentrare l'intero traffico del gommato, ivi compreso il terminal delle autostrade del mare, che attualmente utilizza il molo Norimberga della zona Falcata, contribuendo all’intasamento della via La Farina.  Il porto storico sarà più libero per le attività crocieristiche e cantieristiche di qualità.

LIBERARE LA RADA SAN FRANCESCO 

   Questa operazione permetterà la liberazione della Rada di San Francesco, da tanti anni asservita al traghettamento.  Tale area è naturalmente ridossata e dotata delle caratteristiche di centralità e ottimo collegamento con la città, i suoi beni culturali e le sue tradizioni gastronomiche e ricettive. 

IL PORTO TURISTICO ALLA RADA DI SAN FRANCESCO. 

   Dunque proprio nel suddetto paraggio trova naturale ubicazione  il porto turistico e per la nautica da diporto. Parimenti si deve riconoscere che lo spazio è sufficiente e che pertanto si deve evitare che altro territorio, altro arenile sabbioso, vengano asserviti alle problematiche del diporto e contemporaneamente sottratti alla libera fruizione del mare e alla logica dello sviluppo sostenibile, che impiega saggiamente le risorse territoriali e naturali. 

   Tale scelta, perfettamente coerente con l'obiettivo strategico dell’Area Integrata dello Stretto, rende superfluo e altamente indesiderabile il previsto porticciolo privato lungo la costa tra Annunziata e Fiumara Guardia, la quale potrà restare disponibile per lidi e balneazione libera. 

   Più in generale Legambiente dei Peloritani è contraria a quelle opere inserite in strumenti di programmazione (come i PRUSST), che stabiliscono deroga rispetto ai vincoli del PRG. 

ZONA FALCATA E SISTEMAZIONE DEL WATER-FRONT

   L’organicità, che come si vede può essere impressa al sistema infrastrutturale, permette di  porsi finalmente in modo corretto il problema della riqualificazione della Zona Falcata e del territorio frontemare di Maregrosso.

   E’ certamente positiva l’attenzione che viene oggi dedicata a quella che è la zona più simbolica della città e che, con il colpevole silenzio di tutte le istituzioni, nel passato è stata tenuta nel disordine e nell’abusivismo più totale. Anni di assemblee, visite guidate, manifestazioni, in cui si è distinta in prima fila anche la nostra Associazione, hanno spostato l’opinione pubblica  e ribaltato l’orientamento delle Istituzioni preposte. Allo scopo di una riqualificazione ambientale e culturale (e non solo funzionale) è stata in particolare conquistata l’Autority portuale. Pertanto la fruizione del forte San Salvatore, e della Lanterna del Montorsoli, la presenza dell’Istituto Talassografico del CNR e il recupero della Cittadella per la realizzazione del Centro di Documentazione Arte Contemporanea sono obiettivi qualificanti del previsto Piano Regolatore del Porto.  La permanenza di un’attività cantieristica di qualità è poi da considerare valida in un sito storicamente vocato come arsenale. 

   E tuttavia non possiamo dimenticare che proprio nella Zona Falcata  si è verificato il più rilevante problema di inquinamento che ha colpito il nostro territorio. Quando in epoca SMEB si è svolta l’attività della stazione di degassifica e tra attività industriale e depurativa si sono accumulate sostanze tossiche e nocive determinando recentemente anche una vera e propria crisi dell’ambiente, che ha colpito la salute dei lavoratori della zona, soggetti a insopportabili nausee, cefalee, vertigini  e intossicazioni, e perfino insorgenza di malattie tumorali, dovute alle esalazioni di prodotti benzenici, scoperti nell’aria grazie al monitoraggio effettuato dall’Istituto per la Dinamica dei Processi Ambientali di Padova del C.N.R., in collaborazione con l’Istituto per l’ambiente Marino Costiero del C.N.R. di Messina, più noto come Talassografico. Il sito è stato assoggettato a procedura di bonifica affidata alla Società Sviluppo Italia.

   Purtroppo qui è lo Stato che paga, quindi paghiamo tutti per l’insipienza e il menefreghismo di altri e per veri e propri reati contro l’ambiente, per lo più passati sempre sotto silenzio.

   La bonifica poi riguarda altri oggetti presenti su quel martoriato territorio: il rudere dell’inceneritore; i residuati bellici; il campo nomadi abusivo, che da anni deve essere spostato e ricollocato in condizioni di legalità e dignità umana, fino ad oggi entrambe non rispettate.

   Ricordo con simpatia un mio progetto di alcuni anni fa, che prevedeva proprio nell’area non vincolata occupata dal campo nomadi la realizzazione di una elisuperficie con hangar e terminal passeggeri, per servizio stabile di elitaxi di collegamento con siti come gli aeroporti di Reggio e Lamezia e località come le Eolie e Taormina. Infrastruttura integrata con le strutture portuali e di servizio ai cittadini, di collegamento, turismo, protezione civile e sicurezza della navigazione. Come idea, indipendentemente dal mio progetto, non sarebbe da scartare. Come pure non va dimenticato l’obbligo di rimettere in vista il bastione Don Blasco a suo tempo seppellito tra i rifiuti inerti. 

   E’ poi suggestivo insistere nell’idea, a suo tempo avanzata dal Soprintendente Villari, di realizzare nell’area vincolata della Cittadella un effetto luce, capace di notte di riprodurre virtualmente l’intero perimetro pentagonale bastionato della Cittadella.  

   L’anno prossimo, in occasione della prevista seconda edizione del Trekking Urbano promosso dall’Amministrazione comunale, si spera di poter percorrere nel decoro il circuito dei forti, partendo dal forte San Salvatore, Lanterna del Montorsoli, Cittadella, forte Gonzaga. Sono programmi che valorizzano il ruolo turistico dei nostri, finora negletti, Beni culturali e propongono l’idea dell’integrazione culturale tra Cariddi e Scilla. 

   Si plaude all’accordo di programma siglato per la Zona Falcata, ma occorre spendere presto e bene le risorse disponibili in modo da mettere finalmente a rendimento questa zona centrale di grande pregio per il futuro della Città. 

UNA PASSEGGIATA A MARE  A MAREGROSSO

   In tutto questo discorso sorge la questione della riqualificazione del tratto di costa che va da San Raineri alla foce della fiumara Gazzi. Si è creata nel tempo una frontiera immonda di sporcizia e abusivismo, ma non è stato sempre così. Malgrado la presenza delle linee ferroviarie e dei fasci merci, che hanno asservito un’ampia fascia di territorio, un tempo attraverso i sottopassaggi ferroviari gli spazi erano fruiti, c’erano delle strutture industriali legittime e una spiaggia dove insistevano anche dei lidi organizzati.  In seguito la zona è diventata un “bronx”, luogo di attività artigianali abusive, deposito di immondizie, scarico di liquami; con una popolazione costretta a vivere come nelle favelas e anche peggio.  La comunità locale ha rivendicato, insieme all’arcivescovo di Messina, allora mons. Marra, la riqualificazione del territorio, annettendo a questa operazione una forza economica capace di ridare fiato all’intera economia di Messina, in chiave turistica.  Anche se la portata dell’operazione potrebbe in realtà essere più modesta, va responsabilmente realizzata, mediante la progettazione del previsto Piano particolareggiato, ma, a nostro avviso, senza i soliti voli pindarici, che affascinano con mirabolanti idee, rimanendo tuttavia non credibili sul piano pratico. 

   Decisivo sarebbe bonificare il litorale dalle superfetazioni abusive e realizzare un lungomare da passeggio, prevedendo l’iniziativa privata nell’entroterra con edifici tipici e bassi, nei quali allocare piccole attività gastronomiche e ricettive. La forza dell’Area dello Stretto farebbe certamente decollare l’area, a condizione che venga dotata dei necessari servizi e liberata dagli scarichi di rifiuti e liquami.  

   Posta così la questione, appare credibile e perseguibile. C’è però chi, durante il Forum ha posto la stessa questione, come elemento di caratterizzazione “per poter competere sul piano internazionale in un sistema globalizzato con un marketing territoriale riconoscibile di alto profilo.”  Si sostiene che “il punto di forza di Messina è il sistema del waterfront, non inteso come un lungomare più o meno fruibile o ben attrezzato, ma come un contesto sistemico di più fattori che traggono dal mare lo spunto per la crescita e lo sviluppo.”  Si immaginano poli di eccellenza, un’area di libero scambio da ubicare in zona, un vero e proprio “hub di interscambio e commercializzazione della produzione mediterranea”.

   Invece a nostro avviso le questioni decisive vanno allocate a Tremestieri e, nella logica dell’AIS in aree destinate a punto franco o zona franca, di cui tratteremo nel seguito. Qui però occorre precisare che certe idee partono dal presupposto che la liberazione del water-front consista principalmente nel recupero delle aree asservite agli scopi ferroviari.  E’ venuto in mente ai politici e ai tecnici che si sono prestati al gioco delle misure compensative del ponte e che avevano scommesso sulla ineluttabilità di quella prospettiva voluta allora dal Governo e sostenuta da forze anche di opposizione. Ma ciò comporterebbe: lo spostamento della stazione centrale e l’interramento dei binari; l’alienazione degli spazi oggi occupati; e perfino lo spostamento a Tremestieri dell’imbarcadero ferroviario. Peccato però che non ci siano né progetti, né coperture finanziarie, né risorse disponibili. E allora appare irresponsabile seguire questa prospettiva per quanto si possa presentare suggestiva e/o “di alto profilo”.

NO ALLA VIA DEL MARE  

 Tornando invece all’ipotesi di sviluppo in termini di piano particolareggiato e previsione di una nuova e bellissima passeggiata a mare, occorre chiarire che non trova coerente accoglienza l’ipotesi di Via del Mare, avanzata anche dall’Autorità Portuale, come necessaria infrastruttura di collegamento tra l’area portuale storica e quella in espansione di Tremestieri. Infatti tale infrastruttura avrebbe dimensione autostradale,  e poiché verrebbe necessariamente collocata lungo il litorale, farebbe perdere definitivamente l’ipotesi di affaccio a mare. Senza contare che un’infrastruttura così dimensionata permetterebbe la permanenza del terminal dell’autostrada del mare al molo Norimberga, che invece noi consideriamo provvisoria, in attesa dell’ampliamento di Tremestieri.  Si invece alla via Don Blasco, che offre un adeguato sollievo al problema del traffico e si presenta anche come viabilità idonea per le funzioni residenziali e turistiche.

SULLE COSIDDETTE 8 PRIORITA’

   Il cosiddetto Comitato interistituzionale ha individuato un elenco di 8 opere prioritarie di cui 4 aventi priorità massima e 4 con priorità elevata (6 nel comune di Messina e 2 in Provincia). Ma tra queste quali sono le opere che, a parer nostro, rientrano coerentemente tra quelle compatibili con la visione strategica dell'Area integrata dello Stretto, secondo i principi dello sviluppo sostenibile? Certamente SI all'ampliamento degli approdi di Tremestieri per trasferirvi tutto il traffico gommato; SI anche al completamento degli svincoli di Giostra e Annunziata (ma quando saranno finiti?). SI infine alla Metropolitana del mare, che tra tutte è l'unica veramente integrativa tra la sponda calabrese e quella messinese. NO secco all'aeroporto del Mela (vedi oltre). NO al nuovo asse viabile Tremestieri-Zona Falcata (già visto sopra, alternativa prolungamento via Don Blasco). Forti perplessità sul prolungamento della tangenziale fino a Guardia-Faro (vedere prima il progetto) e soprattutto sulla strada Intervalliva Ionio-Tirreno tra S. Piero Patti e Francavilla (percorso nel parco dell'Alcantara).   Perplessità anche sul cosiddetto Riordino del nodo infrastrutturale ferroviario (è infatti prioritario il raddoppio dei binari e il potenziamento dei trasporti nello Stretto; mentre sono secondari e forse irrealizzabili, come abbiamo detto sopra, l'interramento dei binari e lo spostamento della stazione centrale. 

NO ALL’AEROPORTO DEL MELA

   Legambiente è contraria alla realizzazione dell’aeroporto del Mela, caldeggiato dalla Presidenza della Provincia. Esso verrebbe a incidere su un territorio in cui l’inserimento sarebbe difficile ed altamente condizionante sul piano tecnico ed ambientale, ma soprattutto non è ritenuto compatibile con la visione strategica dell’AIS. Viene proposto come l'infrastruttura necessaria per il "decollo" economico dell'intera zona tirrenica, da Milazzo ai Nebrodi e per le isole Eolie. In realtà esso sarebbe un grave errore e uno spreco di denaro e territorio,  certamente contrario all'interesse generale. 

SI ALL’AEROPORTO DELLO STRETTO TITO MINNITI

   La questione dell’aeroporto infatti fa parte strategicamente dell'AREA INTEGRATA DELLO STRETTO.  In questa logica c’è bisogno del potenziamento dei collegamenti con l'AEROPORTO TITO MINNITI di Reggio Calabria, già oggi da valorizzare come Aeroporto dello Stretto, di cui del resto la Provincia è azionista. La realizzazione di una pista nella zona del Mela, che gioco forza potrebbe servire solo piccoli aerei, introdurrebbe un doppione a tutto scapito dell’aeroporto dello Stretto, ed in ultima analisi a vantaggio dello sviluppo dello Scalo internazionale di Catania.

   Se si condivide l’idea che l’Area dello Stretto abbisogna dell’integrazione delle sue strutture bisogna puntare decisamente tutte le carte sul Minniti, perché possa fornire tutti i servizi di collegamento nazionale e internazionale che abbisognano per i movimenti e le potenzialità produttive dei Messinesi.

SI A METROPOLITANA DEL MARE E COLLEGAMENTI VELOCI PENDOLARI 

   I collegamenti marittimi nello Stretto sono attualmente un punto dolente, eppure costituiscono un fattore decisivo dello sviluppo e dell’identità stessa dell’AIS. La metropolitana del mare non va concepita come un battello che fa rotta lungo la costa comunale messinese per collegare il Papardo e Capo Peloro con il Centro, ma come una cerniera tra le due sponde, diventando l’infrastruttura simbolo dell’AIS. Esempio circuito metropolitano e turistico di collegamento tra i Musei di Messina e Reggio e con la località  di Scilla. 

   Si pone il problema di una maggiore integrazione funzionale tra i servizi di eccellenza collocati sulle due sponde, come ospedali e Università. Potenziare il traffico veloce per i pendolari del lavoro e dello studio, ai quali deve essere assicurata un’adeguata mobilità integrata tra le due sponde.

   Fatta questa considerazione sorge il problema della sicurezza della navigazione nello Stretto, che è un rotta marina tra le più trafficate del Mediterraneo.

INTEGRAZIONE DELLE AUTORITA’ PORTUALI  

   Ebbene, proprio la problematica della sicurezza della navigazione, richiamata dalla recente tragica collisione nelle acque dello Stretto, richiama alla problematica dell’integrazione. Avviene già oggi il coordinamento tra le Capitanerie e Guardie Costiere, nonchè tra le Autorità portali delle due sponde. In futuro, perché no,  si può anche pensare a un’unica “Autorità dello Stretto”. 

IL PUNTO FRANCO

   Nell’ambito dell’AIS potrà trovare pure soluzione la questione del PUNTO FRANCO, assegnato alla città di Messina con legge n. 191 del 10/11/1951 e sinora mai realizzato. La Regione ha istituito con Decreto del 1953 l’Ente Autonomo Portuale con lo scopo di dare attuazione al Punto Franco, cioè un sito posto al di fuori della linea della Dogana.  Dobbiamo ricordare che il privilegio di un punto franco appartiene alla storia anche antica di Messina città di mare e che altri punti franchi in Italia si trovano a Trieste, Venezia, Genova, Napoli e Brindisi.  Esso fu individuato in un’area di 14,4 ettari nella Zona Falcata,  sulla quale trovarono allocazione vari insediamenti, tra cui un campo di rugby, un autoparco della Polizia e alcune istallazioni dei cantieri SMEB. Oggi, a distanza di tanti anni l’Ente Autonomo cerca di fare rispettare il sito e la prospettiva stessa di applicazione della legge, mentre alcuni sostengono sia meglio abolire l’Ente, come inutile, e con esso la possibilità stessa di realizzare il PF.  

   La Legambiente dei Peloritani è da sempre favorevole alla realizzazione del PF, che può essere visto come infrastruttura di sostegno alla piccola e media impresa, fornendo agevolazioni fiscali e attrezzature per lavorazioni aggiunte, quali ad esempio interventi di adeguamento alle norme di sicurezza europee delle merci provenienti dall’oriente, che richiedono la rottura del carico e il riavvio per tutti i mercati del nord Europa.  

   Recentemente il sottoscritto ha partecipato, in collaborazione con Agenda 21 Locale del Comune di San Filippo del Mela, a un convegno internazionale, con la partecipazione di uno dei massimi esperti internazionali  del settore, il prof. Victor Ukmar.  Nel convegno è stato chiarito che la legge sul PF è tuttora valida e non è stata abrogata, né esplicitamente, né tacitamente. Sbagliano pertanto quegli esponenti di governo che fanno dichiarazioni in senso contrario. I rappresenti dell’Amministrazione Provinciale e Comunale presenti hanno fatto un’apertura, subordinata ad un chiarimento definitivo sulla legittimità di questa politica.

SI AL PONTILE DI GIAMMORO

   In questa ipotesi  appare corretto che il punto franco possa opportunamente estendersi dove è opportuno per le potenzialità dell’AIS (a Trieste i siti che fanno parte del PF sono cinque). Quindi  appare accettabile la proposta del Comune di San Filippo, che offre un’area di 2 milioni di mq tra S. Filippo e Giammoro, dove tra l’altro è in fase di realizzazione il pontile per l’acciaieria  Duferdofin, e dove Legambiente del Tirreno propone la realizzazione di attrezzature logistiche a servizio dell’intermodalità e dell’apparato produttivo dell’ASI.  Quanto a Messina, oltre al punto già individuato per legge, l’estensione potrebbe avvenire a Tremestieri, dove una parte dell’area prevista per lo stoccaggio potrebbe essere resa funzionale per questa finalità.

SUL PIANO REGOLATORE DEL PORTO

   Come avrete notato, Legambiente dei Peloritani, ai fini della politica dell’AIS ha guardato alla sistemazione delle infrastrutture portuali con la lente di ingrandimento. Merita pertanto un primo commento la presentazione del PR del Porto da parte dell’Autority. Diciamo subito che l’esistenza di un piano è fondamentale e che la produzione dell’Autority va a merito della gestione Garofalo, appena conclusa. Accenniamo pure alla necessità di concludere al più presto l’attuale fase di commissariamento provvedendo alla nomina definitiva nell’interesse della città. Sul piano regolatore ci sembra di dover acquisire dati più approfonditi per realizzare un incontro dibattito nel prossimo ciclo IL CITTADINO E L’AMBIENTE.  Ci sono cose che già da ora trovano il nostro consenso, come la struttura per il diportismo alla rada di San Francesco, che attrezza in tal senso la costa sino alla villa Sabin. Bene pure la previsione di parco archeologico e monumentale nella zona della Cittadella  e servizi culturali al Forte San Salvatore. Perplessità invece riguardo all’attrezzatura turistico-ricettiva prevista con edifici di m 16 e con una specie di darsena turistica annessa.  L’attrezzatura, così collocata ci pare superflua (diportismo a San Francesco, grandi Yacht al San Salvatore) e soprattutto ci pare problematica se non addirittura pericolosa l’esposizione verso sud-est della diga foranea con il suo varco. 

   Sorge inoltre la questione del punto franco. Infatti l’area a ciò dedicata dalla legge non trova alcuna indicazione nello strumento urbanistico. In effetti se appare ovvio che l’area vincolata della Cittadella non può avere altro scopo che quello di parco culturale, verde e monumentale, nell’area Eurobunker ed ex Smeb e molo Norimberga resterebbero zone non in contraddizione con la questione del PF. Nel dialogo aperto auspichiamo che si trovi una soluzione soddisfacente.

UN PARCO SUI MONTI PELORITANI:

UNA DELLE ZONE PIU’ BELLE E INTERESSANTI DELLA SICILIA
   Se è fondamentale per lo sviluppo sostenibile del futuro guardare al rapporto con il mare, non dobbiamo dimenticare le montagne, troppo spesso lasciate nell’abbandono e nel disinteresse.  Come molti sanno Legambiente dei Peloritani, in nome proprio e di Legambiente Sicilia, ha aderito al Comitato promotore del  Parco dei monti Peloritani, presieduto dal prof. Pino Giaimi e promosso dalla CIA con il suo presidente dott. Gino Savoja. E’ pure interessante che il Comitato ha subito trovato oltre all’adesione delle associazioni ambientaliste, istituzioni e personalità del mondo accademico ed istituzionale, l’appoggio della Coldiretti e della Confagricoltura.   

   Il Comitato ha lavorato e il suo staff tecnico ha esaminato il territorio palmo a palmo, arrivando a definire una delimitazione che ha tenuto conto non solo degli abitati, ma anche delle previsioni urbanistiche dei 30 Comuni inclusi. La proposta comprende la riserva naturale orientata di Monte Scuderi e il SIC della Dorsale Curcuraci-Antennamare, gli oltre 13000 ettari di demanio forestale, e generalmente tutto il territorio al di sopra dei 400 m di quota slm.  

   Il Parco permetterà di stabilire la continuità della rete ecologica europea, con i parchi già istituiti dell’Aspramonte, Nebrodi, Madonie, Alcantara, Etna e introdurrà in un’area coperta prevalentemente da boschi e macchia mediterranea, a bassa presenza antropica, una possibilità di crescita economica. Infatti i Peloritani rappresentano un “Unicum” ricco di valenze preziose per l’intera Regione siciliana, nonché una  prospettiva di lavoro, di sviluppo e di crescita per le popolazioni che gravitano nei dintorni. 

   Le caratteristiche botaniche e geologiche del territorio, nonché la presenza di usi e costumi tipici, rendono i luoghi, di per sé selvaggi e impervi, ricchi di fascino e di potenzialità sia ambientali che economiche. 

   Lungo i margini collinari e le distese vallive è possibile pensare ad una zonizzazione  per un piano di promozione agricola, che tuteli le produzioni di nicchia, nonché le coltivazioni florovivaistiche. Il Parco per la popolazione dei piccoli Comuni e dei villaggi potrà rappresentare l’occasione istituzionale per uno sviluppo adatto alle zone interne, l’unico che permetta di contrastare l’abbandono e il degrado. 

   Intanto è stato fatto un meritorio lavoro realizzato dall’Azienda Forestale e dall’Ispettorato, che ha permesso di tutelare in particolare il territorio demaniale e di dotarlo di sentieristica attiva, con cartellonistica esplicativa e luoghi di fruizione attrezzati, che incontrano già il favore di organizzatori turistici nazionali e internazionali; in futuro si potranno aggiungere uffici del parco, musei ed aree faunistiche dedicate agli animali del parco. 

   I Peloritani sono unici al mondo per la bellezza del paesaggio e l’assetto geologico, per la straordinaria acclività dei terreni e la natura tormentata delle fiumare, con flora e fauna singolari; essi si prestano in modo eccezionale a costituire un libro aperto della natura siciliana per l’educazione ambientale delle nuove generazioni, nonché per l’impiego di forza lavoro appositamente formata nel campo del restauro naturalistico e del recupero e valorizzazione di un patrimonio boschivo di inestimabile valore, nonché nel turismo rurale e agriturismo. 

   D’altra parte sarebbe ben miope atteggiamento quello di non farne nulla. Un Ente infatti è l’unico che possa ricondurre tutto il patrimonio a sistema, permettendo di attingere ai fondi europei e a risorse sempre più specificamente destinate alle aree protette, e ai Beni culturali ed Etno-antropologici. Nel nostro caso poi l’iniziativa parte dal basso, e dimostra la necessità di rilanciare l’impegno della Regione a favore del proprio patrimonio naturale.

   Al Forum la nostra Associazione ha convocato il tavolo di lavoro che ha affrontato l’argomento, mettendo tra l’altro in evidenza l’importanza dei Peloritani per il flusso di avifauna migratoria che periodicamente li attraversa.  

   Dalla scheda scaturita dal tavolo di lavoro traiamo la seguente motivazione: “Tale territorio deve essere valorizzato mediante la possibilità di dare impulso a tutte le attività di corretta fruizione dell'ambiente naturale, per cui si propone l'istituzione di una parco secondo l'attuale normativa regionale. Un parco cioè che possa essere affidato a un ente sovracomunale di gestione, che promuova ad esempio il recupero dei valori culturali e produttivi. Tale Ente infatti verrebbe a colmare un vuoto oggi esistente (…).  Ciò che può essere valorizzato, anche a partire dall'iniziativa in tal senso motrice del Comune di Messina, riguarda ad esempio, l'impulso al turismo naturalistico ed agrituristico, al recupero dei centri storici anche dei villaggi collinari, all'offerta di formazione ai giovani per attività produttive legate alla presenza e valorizzazione di prodotti tipici e doc, nonché per attività di guida e conoscenza della natura e della cultura dei luoghi”. 

IL SITO DI IMPORTANZA COMUNITARIA (SIC) 

E LA ZONA A PROTEZIONE SPECIALE (ZPS)

   Come abbiamo detto sopra, la presenza del SIC ITA030011 Dorsale dei Monti Peloritani, Curcuraci-Antenamare è uno dei presupposti per la realizzazione del Parco, riconoscendo al territorio l’importanza naturalistica ai fini della tutela della biodiversità. IL SIC e la ZPS permetterebbero politiche attive di tutela degli habitat e delle specie faunistiche, con particolare riferimento agli uccelli. Purtroppo nella nostra realtà non è stato fatto il lavoro certosino che ha fatto il Comitato promotore del Parco, di enucleazione dei centri abitati, ivi comprese le zone di espansione previste dai PRG comunali. Per di più la ZPS è stata allargata in modo da comprendere tutto il Capo Peloro e gran parte del territorio urbano della città di Messina e di quasi tutti i suoi villaggi. Questo ha fatto nascere un momento di confusione e di crisi per l’incertezza in cui ha gettato di colpo gran parte dell’attività edilizia che si svolge nella città di Messina (anche i comuni di Villafranca e Saponara sarebbero coinvolti nel problema). 

   Trattando la questione in generale per tutti i siti della Regione siciliana, le Associazioni ambientaliste hanno dovuto  combattere una battaglia per evitare che interventi legislativi dell’ARS e decreti assessoriali snaturassero la portata della tutela naturalistica accordata al territorio. Tale battaglia ha avuto successo, sono tuttavia rimaste in piedi alcune norme che hanno decentrato ai Comuni le competenze sulle valutazioni di incidenza e relazioni di verifica. La Legambiente dei Peloritani ritiene questo un fatto positivo, specialmente in una situazione come quella di Messina,  dove il vincolo è stato calato indiscriminatamente sul territorio in modo esagerato. Lo abbiamo potuto constatare durante un convegno da noi organizzato, con la partecipazione dei presidenti degli Ordini degli Ingegneri e degli Architetti. 

   Si deve tenere conto infatti che la normativa europea e nazionale, considera, come ambito di applicazione sul territorio, i cosiddetti “sistemi naturali e seminaturali”. Abbiamo più di una volta dichiarato che ZPS e PRG sono entrambi strumenti utili per la Città e che per ritrovare l’armonia è necessario riportare ogni strumento nel suo ambito proprio. E in tal senso l’azione di tutti, e principalmente degli ambientalisti, al di là di ogni ideologismo, deve essere ispirata al principio del bene comune.

   Al momento sembra che la questione abbia trovato un punto, sia pure sofferto di equilibrio, poiché presso l’Ufficio a ciò preposto, e avvalendosi di una commissione di esperti, vengono esaminati i progetti di edilizia privata secondo le relazioni di screening e le valutazioni di incidenza. In tal modo l’attività edilizia non si è paralizzata, senza con ciò che venga arrecato danno al territorio effettivamente importante ai fini del SIC. 

   Bisogna pure chiarire con serietà e fermezza che la pretesa di alcuni di richiedere la sospensione del PRG non ha alcun supporto giuridico; che del resto non è corretto usare gli strumenti SIC e ZPS per fini di lotta alla speculazione edilizia, poiché sarebbe un uso improprio e strumentale; che tale battaglia va condotta in altro modo e ne parleremo più avanti; che l’uso corretto del SIC e ZPS dovrebbe indurre invece la Regione, con la Forestale e la Soprintendenza, il Comune (non solo Messina, ma anche gli altri Comuni inclusi), la Provincia (e l’Università per le competenze scientifiche) a fare politiche positive, con progetti sui sistemi naturali e seminaturali ricompresi, in modo da  individuare su cartografie tematiche il patrimonio da tutelare, incrementare e valorizzare ai fini della biodiversità e captare gli investimenti europei all’uopo disponibili.

IL RISANAMENTO

   Nell’ambito delle politiche per l’AIS, non ci si può limitare alla riqualificazione del water-front o della fascia costiera, ma bisogna ridare ordine alle peggiori situazioni di degrado presenti nel tessuto urbano, come metastasi maligne. La questione del risanamento per Legambiente dei Peloritani ha da sempre un’importanza prioritaria. Ricordiamo che nel nostro XI congresso, tenutosi a Giostra, perché lì avevamo eletto la nostra sede, nel cuore di un’area baraccata destinata al risanamento, evidenziavamo che lo sviluppo che vuole presentare l’immagine di una città turistica, richiede la definitiva eliminazione della secolare piaga delle baracche e delle casette ultrapopolari. Come è noto il voler stare a Giostra ci ha causato l’effrazione e perfino l’incendio della sede. 

   Ma non per questo noi demordiamo dalla battaglia per il riscatto sociale, anzi insistiamo sulla necessità di ridare una condizione di vita dignitosa per i nostri cittadini e insieme di provvedere alla riqualificazione urbana. Purtroppo dobbiamo dire a quattro anni di distanza che gli obiettivi posti con i diversi cronoprogrammi che si sono succeduti, i vari traguardi che il Comune si è dato non sono stati raggiunti. I passi avanti che pure ci sono stati appaiono insufficienti e la nostra speranza di arrivare al 2008 celebrando le baracche soltanto come un ricordo è rimasto deluso. Siamo rimasti tagliati fuori anche dalle iniziative che si preparano a celebrare il cosiddetto evento “08-08”, ma onestamente non ci sembra il caso di celebrare alcunché, mentre tanti messinesi rimangono abbandonati a un degrado disumano. E’ di poche settimane fa che un intero rione in attesa del risanamento ha subito un rigurgito di fogna che ha richiesto ore e ore di intervento con gli autoespurgo, e la gente si è ribellata in strada.  Nella Città si annida una polveriera e comunque non si può certo nascondere che tanti bambini ed anziani malati vivono in condizioni igieniche da campi profughi. Una città che ha subito a lungo il commissariamento delle proprie istituzioni non è neanche messa in condizioni favorevoli per poter affrontare problemi di questa portata, come pure l’erogazione dei finanziamenti col contagocce da parte della Regione appare inaccettabile. Accanto a questo bisogna anche analizzare e cercare di rendere le istituzioni preposte, Comune e IACP pari al compito da affrontare.

   Noi dunque non celebreremo l’evento insieme agli altri, ma ci prepariamo, grazie al lavoro del nostro socio Giovanni D’Arrigo, nel prossimo ciclo di iniziative IL CITTADINO E L’AMBIENTE a documentare e denunciare la vita che oggi a Messina si conduce nelle baracche e come realmente sono questi tuguri. Si vedranno personaggi antichi, che perfino da oltre cinquant’anni aspettano di lasciare la baracca o la casetta fatiscente e andare a vivere in una vera casa. Come meravigliarsi pertanto se la Città è costretta a convivere in un clima di illegalità diffusa, fatta di microcriminalità e mafia; traffici illeciti e violenza.

SULLA FRAGILITA’ DEL TERRITORIO

   Oltre al problema risanamento vi sono altri grandi filoni di problematica ambientale riconducibili alla fragilità del territorio e alle questioni dell’equilibrio idrogeologico. Problemi che hanno cause naturali, ma accentuati da cause antropiche e segnatamente criminali (crimini contro l’ambiente). Devastare il territorio con incendi dolosi e depositare rifiuti d’ogni tipo nelle fiumare e nei versanti collinari è una pratica purtroppo comune dalle nostre parti.

QUESTIONE INCENDI

   L'emergenza incendi ha devastato quest’anno un enorme patrimonio un pò in tutt'Italia, mettendo a dura prova il Dipartimento della Protezione Civile. Messina non è stata risparmiata, considerato che in un solo giorno sono stati appiccati 15 incendi, che hanno colpito soprattutto le colline basse, specie nelle zone dell'Annunziata e di Curcuraci, dove sono state lambite anche le case. Il fumo e la cenere hanno invaso il cielo, lasciando nella gente un senso di impotenza e di rabbia. Facile prevedere conseguenze future in termini di dissesto alluvionale. Il patrimonio verde perso potrà riformarsi solo tra una quindicina d'anni, con danni incalcolabili anche alla fauna. Tutti dicono che gli incendi siano prevalentemente di origine dolosa. Date le proporzioni, il crimine commesso ha posto la città in ginocchio, arrecandole un pesantissimo danno economico oltre che ambientale. Ricordiamo che la legge in Sicilia (L.R. n. 16/96 con le modifiche di cui alla LR n. 14/06) si occupa degli incendi nei boschi e nei terreni coltivati o incolti limitrofi ai boschi. All'art. 37 richiama l'applicazione dei divieti e delle sanzioni previste dall'art. 10 della legge 11 novembre 2000 n. 353. In sintesi possiamo dire che i terreni percorsi dall'incendio vanno censiti con aggiornamento annuale nell'apposito Catasto comunale (il Comune di Messina si sta adeguando con un apposito ufficio diretto dall’arch. Minutoli). Per 15 anni non potranno cambiare destinazione urbanistica; per 10 anni non vi si potranno costruire edifici, nè effettuare il pascolo e la caccia; per 5 anni non si potranno neppure realizzare rimboschimenti o lavori di ingegneria ambientale sostenuti da finanziamenti pubblici. SANZIONI: per i pastori multa da £ 60.000 a £ 120.000 a capo; per i cacciatori da £ 400.000 a £ 800.000; Demolizione e messa in pristino per le costruzioni; multa da £ 2.000.000 a £ 20.000.000 (raddoppiabili in alcuni casi) per chi si fa trovare a fare azioni che possano creare anche solo rischio di innesco dell'incendio. Alcune leggi dunque ci sono. Per un corretto monitoraggio del territorio, al fine della prevenzione, occorre realizzare un buon coordinamento di tutte le autorità competenti, individuare i periodi di rischio e pianificare attività di controllo con tutti i mezzi disponibili. Legambiente dei Peloritani auspica che non ci si faccia trovare impreparati per l’anno prossimo, attivando strumenti capaci di individuare e smascherare gli incendiari, che dovrebbero essere chiamati a rispondere penalmente e a rifondere economicamente il danno arrecato all’ambiente, alle cose e alle persone. 

   La mente ritorna agli ultimi roghi avvenuti in Sicilia ed in particolare quello dell’Agriturismo “Il rifugio del Falco” nel Comune di Patti, dove un’intera famiglia, riunita per una festa di compleanno, è stata falciata (la famiglia del nostro amico sindacalista Matteo Cucinotta). Vi sono criminali incendiari che non arretrano di fronte all’assassinio e che si presentano come nemici giurati di quei luoghi dotati di valenza naturalistica, nei quali l’ambiente è diventato risorsa per lo sviluppo sostenibile (vedi anche gli avvelenatori degli orsi nel Parco d’Abbruzzo). Legambiente dei Peloritani esprime il cordoglio per le vittime innocenti e per il tanto dolore che queste violenze ingenerano.  (un minuto di silenzio)

   Oltre a un’emergenza di protezione civile, bisogna fronteggiare una volontà criminale e mafiosa, legata a un coacervo di interessi, alcuni arretrati indirizzati al controllo del territorio, come quello del pascolo brado; altri rivolti ad abbattere le logiche di salvaguardia della natura per spianare la strada ad esigenze speculative. Lo Stato e la Società Civile devono serrare le fila ed organizzarsi per battere questa minaccia, che si presenta, per dimensioni e obiettivi di distruzione, con caratteristiche inedite, anche se affiancate a vecchie motivazioni. E’ necessario concentrare più impegno, uomini e mezzi, nel monitoraggio, nell’azione antincendio e, contemporaneamente, nell’opera positiva di riqualificazione e rilancio del nostro patrimonio naturale e ambientale. 
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IL SISTEMA DELLE FIUMARE

   Si deve temere che, a causa degli incendi, con la stagione invernale possano verificarsi importanti fenomeni alluvionali e che pertanto sarebbe utile, in fase di prevenzione, effettuare una ricognizione del territorio a rischio ed individuare i punti di maggiore fragilità, verificando anche la possibilità di interventi con tecniche di ingegneria naturalistica per la messa in sicurezza dei versanti più esposti.

   I fenomeni alluvionali determinati dagli incendi potrebbero tra l’altro aggravare le condizioni delle fiumare messinesi, alcune delle quali sono perennemente a rischio a causa del deposito abusivo ed  indiscriminato di grandi quantità di rifiuti, nonché per la presenza di costruzioni in alveo e l’uso dei letti fluviali per il transito e il parcheggio di autoveicoli. 

   Ma non si deve guardare alle fiumare unicamente sotto l’aspetto della minaccia di disastri o di pericoli per l’igiene e la salute dei cittadini. Liberare questi ambienti da ogni immissione e prelievo abusivi, sarebbe invece un investimento sulla qualità del territorio. Sotto il profilo paesaggistico e funzionale, si potrebbe programmare la gestione del patrimonio pregiato costituito dai nostri corsi d’acqua, ancorché di natura torrentizia, per cui la minaccia attuale potrebbe essere trasformata in occasione di sviluppo. In tal senso ci sembra muoversi l’Ufficio competente del Genio Civile di Messina. Da parte nostra vorremmo proporre la costituzione di un consorzio di associazioni per il monitoraggio continuo della situazione delle fiumare e per svolgere un’attività di informazione e conoscenza sulla morfologia e sul equilibrio naturale del territorio.

LA QUESTIONE URBANISTICA

   Tutte le questioni dello sviluppo sopra richiamate, interpellano la programmazione del territorio e l’adeguamento del Piano Regolatore Generale.  Va ricordato che tanti sono ormai gli strumenti che incidono sulle scelte territoriali e urbanistiche, dagli strumenti sovracomunali come il Piano Strategico; il Piano provinciale; l’Area Metropolitana; il Piano ASI, il Piano portuale, il Piano Paesistico e tutti i Vincoli imposti sul territorio. Tuttavia il PRG, nel cercare di compendiarli tutti e di armonizzarli con l’attività edilizia, rimane uno strumento importante e insostituibile di regolamentazione dell’uso del territorio. Quando anzi si mette mano all’impostazione di un qualsiasi strumento, si deve tener conto delle previsioni del PRG comunale, così come questo non può prescindere o ignorare le altre norme che regolano l’uso dei luoghi. 

   La procedura di adozione ed approvazione di un PRG è una delle più democratiche, ed anche per questo risulta come procedura molto difficile e laboriosa. 

  Per uscire dalle pastoie che bloccano l’indirizzo corretto dello sviluppo, bisogna ricordare i principi della programmazione e della concertazione. In altre parole quando si disegna un PRG bisogna fare l’analisi economica del territorio, per individuare i problemi e i bisogni della città ed indicare le prospettive comuni dello sviluppo. Questa è la base della programmazione. In una città come la nostra i problemi più gravi sono la disoccupazione e il degrado urbano e ambientale. Dunque se vogliamo ragionare intorno a nuove scelte urbanistiche prima di tutto dovremmo ragionare su questi due elementi. Programmando per i prossimi cinque, massimo dieci anni, dovremmo vedere quanti giovani si affacceranno sul mondo del lavoro, quale formazione avranno, quali strutture ed infrastrutture esistenti potranno assorbire questo fabbisogno, quali prospettive dello sviluppo si dovranno favorire per evitare sacche di emarginazione sociale. Quali opere e quali servizi per una crescita, che collochi la città di Messina in un’orbita economica internazionale. 

     Non possiamo certo essere contenti se, gioco forza, dobbiamo esportare personale formato, laureato e specializzato. Significa alienare la nostra risorsa di fantasia e innovazione e produrre spopolamento.

   Un altro problema è il degrado. Una delle forme in cui si presenta, a parte il risanamento e il riordino edilizio di cui abbiamo parlato prima, è legato all’espansione del cemento. La Città è scontenta perché si è costruito troppo, sono state aggredite le colline, manca il verde, eccetera. Manca un piano del colore, e della qualità delle architetture. C’è inoltre da denunciare che oggi sono stati attivati strumenti negoziati, il cui presupposto è la deroga rispetto ai limiti stabiliti dal PRG. Quando cioè il PRG impone limiti di altezza, cubatura e superficie coperta, si trova il modo di violarli mediante strumenti come le STU o i PRUSST, arrivando ad insediare edifici fuori scala, ed opere speculative in barba alle previsioni generali.  Troppo spesso inoltre si finisce per non mettere mano laddove lo strumento urbanistico potrebbe  risanare e riportare nel disordine una prospettiva di urbanesimo dignitoso. Non si tratterebbe cioè di prevedere dove realizzare nuovi insediamenti, ma dove demolire il ciarpame, liberare e riorganizzare il territorio, realizzare l’edilizia nuova tenendo conto della forma complessiva che la città deve avere e delle necessità della gente. Purtroppo ciò che si vorrebbe assoggettato a progettazione unitaria, mediante Piani Particolareggiati, anche se programmato con una scadenza breve, rimane spesso inattuato. 

   C’è poi il sacco edilizio da mani sulla città. E’ al momento sotto gli occhi di tutti con la quantità di casermoni che sono sorti un po’ dappertutto, a nord, a sud, al centro e sulle colline, tra l’altro con l’aggravante che gli immobili immessi sul mercato (ne abbiamo il fondato sospetto) superino di molto il fabbisogno necessario. Storicamente si sono avuti a Messina due momenti accelerazione edilizia, con le concessioni rilasciate prima del piano Tekne e poi con la spinta verso le lottizzazioni e la costruzione di case stagionali lungo le coste. La Variante Generale del PRG è rimasta sovradimensionata quanto al fabbisogno residenziale, sia per l’edilizia privata che per quella cooperativa.  Il meccanismo perverso nella formazione del PRG consiste nel fatto che mentre si guarda alla programmazione delle opere e dei servizi più importanti, si permette la contrattazione sottobanco dell’edificabilità dei terreni. Mentre però si può dire che questo accade dovunque, le recenti vicende giudiziarie, come “Oro Grigio”, hanno messo in luce una contiguità tra ambienti imprenditoriali, politici e tecnici, volta all’accoglimento di interessi speculativi particolari. Questo è passato attraverso il voto del Consiglio Comunale in difformità con la delibera di adozione del PRG. Come dire: tutti partecipiamo alla discussione sulle scelte generali; facciamo una gran fatica a contenere gli eccessi e gli errori; otteniamo un risultato complessivamente accettabile; ma questo può essere stravolto, prima del decreto di approvazione, magari con il tacito assenso di commissari nominati in sede regionale.

   Il risultato è una città brutta e caotica, basta guardare il panorama edilizio sulle colline dell’Annunziata, o di Gazzi, Bordonaro, S. Lucia, ecc.

   Una programmazione a breve, che voglia invece cogliere l’interesse generale, dovrebbe indirizzare l’attività edilizia prevalente, senza criminalizzare una ragionevole quota di nuova costruzione, verso la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente e dell’architettura. Anche le opere di manutenzione straordinaria delle facciate, potrebbero essere sostenute da una programmazione che ne orienti i criteri e da un’agevolazione finanziaria rivolta ai Condomìni.

   Un’altra questione che può essere decisiva, anche ai fini dell’occupazione, è il calmieramento del mercato immobiliare, perché c’è tutta una fascia sociale che non può aspirare all’edilizia economica e popolare, che trova enormi difficoltà ad acquistare la prima casa, ed è proprio la fascia che paga il prezzo più alto della disoccupazione giovanile e dell’emigrazione intellettuale.

    Parlare del PRG significa poi, non soltanto trovare risposte soddisfacenti ed equilibrate a questi problemi nell’interesse generale, ma anche posizionare le scelte strategiche sul territorio ed immaginare un sistema dei trasporti e della mobilità che liberi le risorse dai costi umani e dai ritardi attualmente causati da una infrastrutturazione carente, sia in termini viabili che trasportistici.  

   Bisognerà fare i conti in questa città, e vedere concretamente quanto incidono le scelte e le strutture del passato. Ad esempio il cosiddetto Tram, che è stato una delle ultime realizzazioni; quante corse fa e quale  traffico assorbe. A fronte quanto costa, tenuto anche conto che ha comportato una grave perdita di sezione viaria lungo una direttrice essenziale, nonché una riduzione degli spazi effettivamente pedonali e utili per il commercio.  

   Bisogna conoscere il fabbisogno di spostamento che interessa i cittadini (tra l’altro anche in termini di Area Integrata dello Stretto) e verificare come esso può essere soddisfatto con investimenti programmati ed oculati. L’Amministrazione Comunale ha prodotto un piano per la mobilità, che va attentamente considerato e verificato nella sua dinamica realizzativa. Occorrerà una buona volta ultimare gli svincoli dell’Annunziata e di Giostra e verificare il livello di saturazione che comincia a interessare la tangenziale. Un’altra questione decisiva è l’avvio della metroferrovia, che a quanto si dice sarebbe già pronta con tutte le stazioncine predisposte. 

   Le sistemazioni relative alla viabilità e mobilità influiscono sul rumore, da cui attualmente la Città è assillata. Allo stato la legge sui livelli ammessi di pressione sonora diurni e notturni è totalmente disapplicata. E’ necessario che il nuovo piano regolatore provveda ad adeguarsi anche alla predetta legge, colmando una grave lacuna.

  Su questi temi, che non vogliamo trattare in modo utopistico, ma in modo propositivo e costruttivo, si potranno organizzare prossimi incontri de IL CITTADINO E L’AMBIENTE.

IL SALVALARTE E LA QUESTIONE DEI BENI CULTURALI

   La programmazione urbanistica ovviamente deve rispettare la storia della Città. C’è infatti un passato che è utile ricordare, ed anche valorizzare, come risorsa fruibile da offrire a un’ipotesi di sviluppo turistico.  Pochi fuori da Messina sanno che in effetti la Città dispone di un patrimonio di Beni Culturali non indifferente, da rintracciare lungo percorsi urbani estesi, come si è fatto con la recente manifestazione di Trekking Urbano, organizzata dall’Amministrazione comunale.

   La nostra Associazione ha dato un forte impulso alla riscoperta di questi valori: basti pensare alle domeniche ecologiche di parecchi anni fa, da noi dedicate alla visita del Centro storico, e alla riscoperta dei suoi monumenti e musei, delle sue piazze e delle sue chiese. A piedi o in bicicletta abbiamo percorso vari itinerari, contribuendo a un risveglio che vede molti soggetti protagonisti.

   Abbiamo anche portato avanti battaglie dure, alcune delle quali aspettano tutt’ora di trovare un esito positivo. Ricordiamo la battaglia per la tutela della prima scuola della Messina post terremoto, cioè la Cannizzaro Galatti, di cui proprio da poco è stata riconsegnata anche l’antica e prestigiosa palestra. Adesso siamo impegnati per il recupero dell’edificio della scuola Agraria Cuppari e il restauro del complesso benedettino di San Placido Calonerò. 

   La Città ha fatto dei passi avanti in questi anni, tuttavia facciamo una retrospettiva del nostro impegno di Salvalarte. Non possiamo essere certo soddisfatti dei magri risultati ottenuti, la cui lentezza non è certo imputabile a noi. Abbiamo iniziato con la questione della Badiazza (anno 2001) e proseguito con la Cittadella e la Chiesa normanna di S. Maria di Mili (anni 2002-2003). Ebbene per la Badiazza è tutto fermo salvo la questione della strada, e il recentissimo recupero del sentiero che sale alle Quattro Strade; per la Cittadella siamo ancora alla fase della bonifica; per la Chiesa di Mili, il restauro effettuato dalla Soprintendenza si è limitato alla Chiesa, ma anche quella, rimanendo poco utilizzata, ha già conosciuto l’azione dei “soliti” vandali.  Di San Placido abbiamo già parlato. Nel 2004 abbiamo “aperto” il percorso attraverso la Rocca Guelfonia. Passando dal Monte di Pietà, che avrebbe bisogno di nuovi lavori di restauro, abbiamo risalito la via Sant’Agostino fino alla Fontana Falconieri. Poi, abbandonato il solito percorso dei turisti, che risalgono la via Dina e Clarenza, siamo passati dalla via delle Carceri. Attraversato l’antico portale manierista, abbiamo fatto riscoprire alla Città l’esistenza di alcuni locali sotto la circonvallazione, appartenenti all’antica fortificazione della Rocca Guelfonia, di cui altri ambienti aspettano di essere riscoperti al di la dei muri sigillati. Questo interessante passaggio ha permesso di salire direttamente all’area dell’Istituto Annibale M. Di Francia e quindi alle mura di Carlo V e al Sacrario di Cristo Re. Un percorso di portata culturale e turistica di prim’ordine, che tuttavia rimane tristemente chiuso, interrotto. 

   Dal 2005 lavoriamo al Monastero di San Filippo il Grande. Oggi insieme al Consorzio Itinerari Basiliani, di cui facciamo parte e con il quale condividiamo il progetto di recupero e fruizione. IL prossimo 4 novembre il Salvalarte, con Gianfranco Zanna, riaccenderà i riflettori sul Monastero, per richiamare l’attenzione di chi potrebbe aiutarci e non lo fa. Ricordiamo che il complesso di S. Filippo, una volta acquistato dal Comune, è rimasto abbandonato, saccheggiato e distrutto.

   Altre idee che ci vedono impegnati sono il percorso del Coppedè (memorabile la mostra e le iniziative guidate a cura dell’arch. Carmelo Celona, che potremmo reiterare (grazie all’ulteriore pregevole lavoro fatto dallo stesso autore); nonché la recente iniziativa “sui passi di Padre Annibale”, ideata da Alfredo Giorgianni e guidata da Nino Principato con le Suore del Divino Zelo: un percorso  che va dal Museo Avignone al santuario della Madonna della Guardia, passando per il Tempio dello Spirito Santo.

   Sono tutti itinerari turistici e culturali, che aspettano solo di essere opportunamente attivati, campa cavallo che l’erba cresce.

   E l’erba cresce, insieme ai rifiuti, su altri gioielli, abbandonati, come i ruderi della Chiesa del Gesù di susu, dove sarebbe la tomba del grande Antonello, o nel villaggio, sostanzialmente intatto, ma abbandonato, di Massa S. Nicola. E che dire della questione della Cripta del Duomo?

   Anche la questione del Museo regionale, la cui importanza è ormai chiara a tutti, ci deve allarmare, perchè l’apertura delle nuove sale registra incredibili ritardi. Siamo entrati in occasione dell’arrivo di Goletta Verde, agosto 2008, ma ancora le nuove sistemazioni sono in alto mare. 

   Cogliamo inoltre l’occasione per lanciare il più accorato grido di dolore, per la mancanza di un museo archeologico o almeno di un adeguato antiquarium, dove raccogliere tutti i reperti sparpagliati e nascosti che la città ha restituito. 

   E il cahier di dolenance   si potrebbe allungare a dismisura. Dunque ci fermiamo su questo argomento, per non passare da disfattisti, lanciando la proposta di iniziare ulteriori scavi archeologici in Città, come ad esempio al posto del parcheggio in piazza Duomo, provvedendo pure a collegare le diverse aree di scavo esistenti in un percorso turistico archelogico, che in una città antichissima come Messina, non dovrebbe mancare.

RAPPORTI CON GLI ENTI DI RICERCA

   Nell’ottica di rendere più efficaci e qualificate le già molteplici attività del nostro Circolo, che, per esempio, partecipa a campagne nazionali di monitoraggio come Malaria, Goletta Verde, Operazione Fiumi, ecc.,  bisognerà favorire un rapporto sinergico con Enti di Ricerca operanti nella nostra Città. Propongo nella fattispecie che si creino forme di collaborazione con l’Istituto Talassografico del CNR di Messina, in particolare sulle seguenti tematiche scientifiche ed ambientali di sua competenza:

1. monitoraggio costiero finalizzato alla tutela dell’ambiente: studio di carattere chimico-fisico-microbiologico per la caratterizzazione dei siti destinati o da destinare alle attività di acquacultura;

2. disinquinamento da petrolio con particolare riferimento all’impiego di BIC (Batteri IdrocarburoClastici capaci di metabolizzare gli idrocarburi;

3. uso di sistemi innovativi (boe, sonde multiparametriche) per il controllo di siti marittimi e per la gestione della fascia costiera;

4. valutazione delle risorse demersali per la salvaguardia del pescato o delle popolazioni ittiche per uso sostenibile.

   In un’ottica più culturale e turistica, sarebbe utile una collaborazione più stretta con l’Acquario di Messina, che ha il merito di tenere in mostra, in modo scientifico ed educativo allo stesso tempo, la fauna pelagica dello Stretto e la specificità dei suoi habitat. Eventuali investimenti in questo campo, di cui si è insistentemente parlato, dovrebbero a nostro avviso, non ignorare l’attuale strumento, ma partire da quello per promuovere quel vero fondamento dello Sviluppo, che per l’AIS è rappresentato proprio dal mare dello Stretto.

ENERGIA

   Le questioni energetiche rimangono all’anno zero a Messina. L’uso delle fonti rinnovabili rimane al palo. Pochissimi edifici pubblici si sono dotati di energy-manager, e non vi sono innovazioni consistenti nell’ambito della produzione energetica. La produzione elettrica è quasi nulla, mentre la rete si sta preparando a ricevere l’energia elettrica dalle centrali termoelettriche calabresi. L’uso del metano è minimale, se non per le reti civiche del gas, e questo laddove si sta costruendo la terza linea di metanodotto della SNAM con una nuova enorme stazione di pompaggio, prevista in area ASI nel Comune di Monforte San Giorgio.  Avremmo voluto, con la nostra proposta di Polo energetico nell’area del Mela, che, laddove sorgono impianti di produzione ad elevato impatto, la riconversione e il risanamento ambientale potesse ragionevolmente passare attraverso gli investimenti industriali, non solo per la bonifica e l’innovazione dell’esistente, ma anche per la messa in produzione di sistemi per lo sfruttamento delle energie rinnovabili (eolico, solare termico e fotovoltaico), il ciclo dell’idrogeno, le tecnologie di accumulo e i sistemi per il risparmio energetico. 

   Di positivo si registra intanto la CONVENZIONE tra il Comune di San Filippo del Mela e la Centrale Edipower, sulla quale le prescrizioni autorizzative impongono l’uso del metano nei gruppi da 160 MW e la riduzione delle emissioni inquinanti sotto il 50% delle soglie di legge. Non è poco in un impianto che oltre tutto ha in corso la bonifica secondo il sacrosanto principio che chi ha inquinato paga. 

   Ricordiamo che a nostro avviso va incrementato l’uso dell’energia eolica mediante piccoli parchi di aerogeneratori di nuova generazione, e il minieolico, adatto per le zone industriali e per le grandi aziende agricole. Il solare fotovoltaico va diffuso soprattutto sulle terrazze degli edifici condominiali con contratti a scarico dell’energia prodotta. 

   Perplessità invece sui terreni agricoli da assoggettare ad impianti fotovoltaici. Sarebbe necessaria una corretta programmazione dei siti e dei fabbisogni sostitutivi delle produzioni termoelettriche convenzionali.  

RIFIUTI E VERDE

   Per l’emergenza dei rifiuti in Sicilia, la questione degli inceneritori e la connessa vicenda della crescita abnorme dei costi che gravano sui cittadini (tassa o tariffa che si voglia), rimando ai documenti e prese di posizione della Legambiente regionale, che si condividono in pieno. 

   E necessario tuttavia affrontare la situazione a Messina città, che è gestita dall’ATO 3 e dalla Società Messina Ambiente.  Gli sforzi per tenere la città pulita, affrontando difficoltà territoriali altrove assenti, sono notevoli. Costi e qualità organizzativa dei servizi di raccolta rifiuti e materie seconde scontano carenze strutturali e metodologiche, mentre lo smaltimento avviene in modo primitivo in discarica. La raccolta differenziata è stata incrementata e si sono cominciate a costruire i centri comunali di raccolta. Occorre dire che senza una rete di strutture, il servizio non può funzionare, né si può chiedere che funzioni se non si permette la realizzazione degli impianti necessari. 

   Detto questo è chiaro che il giudizio rimane tuttora insoddisfacente. Inoltre tante minidiscariche qua e là presso cassonetti e scarpate contribuiscono a dare l’impressione di una città incivile.

   In una città come Parigi, i cui problemi non sono certo da poco, si nota invece la pulizia nelle strade, unita alla mancanza assoluta di cassonetti. La raccolta avviene “porta a porta”. Non si tratta di un ritorno al passato, ma di un modo moderno di concepirla. I Parigini conservano nei condomini due tipi di cassonetti per la raccolta dell’umido e del secco. Un modello che entra in contrasto con la questione degli inceneritori, ma attiene alla logica della raccolta differenziata.

   Il sistema potrebbe essere adottato proprio dall’ATO3, creando i presupposti di una nuova impostazione del Piano d’ambito e sperimentandolo dapprima in un posto come Capo Peloro. Il secco potrebbe essere avviato ad un impianto di selezione elettromeccanica, mentre l’umido sarebbe utilizzato, insieme ai fanghi di depurazione, in un impianto a digestione anaerobica, per la produzione di gas combustibile, nel pieno rispetto della normativa vigente sulla gestione dei rifiuti. In questa prospettiva si potrebbe aprire un dialogo costruttivo con l’ATO3.

   Quest’ultimo peraltro ha assunto anche la gestione del verde pubblico avvalendosi in particolare di cooperative sociali, nonché di studi preliminari affidati a periti ed esperti. Nel complesso però numerose sono gli spazi verdi che non hanno ricevuto cure adeguate, siano irrigazioni estive o potature oculate e tempestive. In qualche caso sono state in passato realizzati interventi molto criticati sia dai cittadini interessati che da persone esperte.

    In un’ottica che intende evitare da ora in poi di sperperare pubblico denaro nell’acquisto di aiolette, vasi con aranci o altre essenze ed altri oggetti di arredo rubano, purtroppo destinati nella nostra città all’abbandono e al vandalismo, si concentrino le risorse in modo da fornire un servizio ancora più efficiente e scientificamente fondato. Si potrebbe in tal senso partire dalla imminente nuova campagna di potatura, perché siano chiari e condivisi gli obiettivi e razionale l’organizzazione dell’intervento. 

   Sull’argomento ci sembra esemplare in senso positivo, la nuova sistemazione della piazza Francesco Maurolico, “restituita finalmente alla città”.  Oltre a un recupero culturale e funzionale, mettiamo in evidenza la scelta elegante degli arbusti e delle essenze, pensate proprio per evitare il nascondimento delle architetture degli edifici pubblici (vedi magnolie a piazza Municipio).  

E GUARDIAMO ANCHE ALLA NOSTRA ASSOCIAZIONE

   Esiste oggi un ambientalismo radicale, tendente a rappresentare il campo ambientalista come feudo proprio. Si potrebbe dire, mutuando dal radicalismo religioso o addirittura dal terrorismo internazionale, che esista un ambientalismo fondamentalista. A mio avviso si tratta più semplicemente di “estremismo”. Lenin scrisse un saggio sull’ “estremismo malattia infantile del comunismo”, equiparando l’estremismo ad una malattia esantematica dei bambini, una di quelle malattie che fa star male, ma poi passa definitivamente. Per analogia si può concordare che l’estremismo sia una malattia, meno sul fatto che poi passi definitivamente. Per questo sussistono due ordini di motivi: il primo che l’estremismo alligna sul presupposto di una dottrina ideologica; il secondo che si alimenta di supporti esterni di tipo strumentale. Orbene, ideologismo e strumentalismo dovrebbero essere estranei all’ambientalismo. L’ambientalista radicale è costretto infatti a ridurre l’ambientalismo ad una ideologia, come tale non esente da errore, e, pur di apparire sempre sulla breccia, si presta ad ogni tipo di strumentalizzazione. Il vero ambientalismo, invece, si basa sul pensiero scientifico e sulla sua applicazione secondo principi etici comuni (ecologismo politico); l’ambiente va difeso ricercando il bene comune e un livello di obiettività ottenuto grazie all’applicazione del ragionamento scientifico e logico, con approccio multilaterale. In effetti ogni questione ambientale va osservata da tutti i punti di vista, senza cadere nella tentazione di operare semplificazioni unilaterali (esempio usare il solo punto di vista naturalistico, o escludere l’analisi sociale od economica). 

   Poichè su queste questioni si gioca l'identità del movimento ambientalista organizzato, e si ha un criterio per modellare l'associazionismo ambientalista, propongo alcuni principi ispiratori: 

· quello di autonomia dalla politica per cercare il dialogo con tutti coloro che sono disponibili;

· il principio di democrazia, per evitare l’autoreferenzialità e porre le basi di un movimento di massa;

· capacità di analisi, impegno e responsabilità nella manifestazione delle idee e nell’azione concreta per la ricerca del bene comune.

L’ORGANIZZAZIONE DEL CIRCOLO

   Da parte nostra cerchiamo di offrire un modesto, ma costante contributo. Sono convinto della validità di una struttura  di movimento organizzato in forma associativa, autonomo dalla politica,  che interpreta l’autonomia come una caratteristica indispensabile per poter pensare e agire da soggetto pienamente riconosciuto dagli altri interlocutori, non riconducibile a collateralismi o logiche strumentali. L’organizzazione deve seguire il modello del Regionale, che vede un Direttivo con funzione di guida e una Segreteria esecutiva, mentre i diversi temi sono affrontati dai Settori, come ad esempio Beni Culturali; Protezione del patrimonio naturale; Agricoltura; Energia e questione industriale; ecc.. A nostra volta dobbiamo suddividerci nei settori, in modo da affrontare le stesse tematiche come si presentano sul nostro territorio e  collaborare con il Regionale. 

   Se il modello è condivisibile occorre però farlo funzionare nel migliore dei modi. Il settore, una volta nominato a livello regionale, non ha funzioni autonome dal Direttivo siciliano, né, a mio avviso, sarebbe corretto che intervenga su una questione territoriale senza coinvolgere l’organizzazione locale, il Circolo territoriale. Regionalmente dunque deve essere riconosciuta al Circolo la piena rappresentanza dell’Associazione in sede locale. Ci deve essere sinergia e il Comitato regionale deve considerare importante l’espansione della Legambiente sul territorio, concordando sulle modalità. 

   Le eventuali sovrapposizioni e conflitti di competenza vanno affrontati democraticamente e sciolti, poiché il principio di autonomia (o di gerarchia) non può essere invocato internamente per sfuggire all’interdipendenza tra i livelli dell’Associazione, considerando tra questi anche quello nazionale, ed eventualmente quello provinciale, che, a mio avviso dovrebbe essere rivalutato e istituito. Tutto questo penso sia utile all’insieme dell’organizzazione, affinché possa crescere con lo strumento del tesseramento come adesione a un impegno serio e costante e possa garantire un volto, un’immagine, un’unica dimensione sociale e politica della Legambiente. Tanto più questo vale a Messina, dove la politica per questa zona è l’Area Integrata dello Stretto, che, se accolta, dovrà seriamente coinvolgere le due sponde, i due regionali e il livello nazionale. 

    Auspico quindi che questo nostra assemblea possa portare con forza questa strategia (che è armonica con le linee dell’Associazione per la Sicilia e credo anche per la Calabria) all’attenzione del corpo associativo, nel prossimo congresso regionale di Cefalù e ottenere udienza. Contemporaneamente guardiamo al congresso calabrese e a quello nazionale, come sedi in cui, con spirito collaborativo, far valere la nostra riflessione da ecologismo politico per lo sviluppo sostenibile.

Messina 27 ottobre 2007

LEGAMBIENTE DEI PELORITANI

 Il presidente uscente: ing. Vincenzo Colavecchio

   Ma è pure un problema internazionale se ricordiamo che la  Grecia è stata assalita dagli incendi, subendo 63 vittime ed incalcolabili danni all'ambiente e all'economia. Dalla foto satellitare, ripresa da Gazzetta del Sud, si vedono i roghi su quella che era la grande madre Grecia, comprensiva della Calabria, della Sicilia, Macedonia ed Albania. E' terribile sentire parlare di terrorismo ambientale, eppure il 2007 sarà ricordato come l'anno peggiore per l'ambiente euromediterraneo, con il territorio sistematicamente devastato. 











